LECTIO DIVINA DI 

Luca 15, 1-32

SACRA PAGINA

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormo​ravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola:

«Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

La dramma perduta

O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca atten​ta​mente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Il figlio perduto e il figlio fedele: «il figlio prodigo»

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del pa​tri​monio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora an​dò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto sa​ziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i cal​zari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello gras​so. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

LECTIO

Il capitolo 15 del Vangelo di Luca si inserisce al cuore del lungo viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Seguirlo in questo itinerario spirituale è lasciarci trasformare nel suo cuore di misericordia.

Cominciamo anzitutto ad osservare due modi, due atteggiamenti diversi nelle persone che stanno di fronte a Gesù: il silenzioso ascolto dei pubblicani e dei peccatori, il parlare malevolo, il mormorare degli scribi e dei farisei. Quello con Gesù è un incontro di salvezza solo per chi sa ascoltare.

Lo scontro dei farisei e degli scribi con Gesù non é a livello disciplinare, di legge, ma a livello teologico: sono in gioco, si confrontano due immagini di Dio completamente diverse. Ciò che i farisei non riescono ad accettare e che li indispettisce e li indispone é che la grazia, l'amore gratuito di Dio preceda il pentimento rendendo possibile la conversione del peccatore. La novità  assoluta che Gesù proclama é che prima ancora di tutto, prima dello stesso pentimento, c'è la grazia di Dio, il suo amore fedele. Amore che non é mai venuto meno, che non dobbiamo conquistarcelo né meritarcelo, perché Egli é fedele alla sua alleanza e ciascuno di noi é prezioso ai suoi occhi.
Il capitolo inizia con questa frase: Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori. E’ importante notare quel verbo all’imperfetto: ‘avvicinavano’. Esprime un’azione che continua nel tempo, che si protrae. Ed è interessante anche l’altra sottolineatura che fa Luca. ad avvicinarsi a Gesù sono ‘tutti’ i peccatori. E’ una ricerca di massa, tutti lo cercano, nessuno può stare senza di lui.

Anch’io oggi sono in fila con quei pubblicani e peccatori per cercare Gesù, perché ho bisogno di ascoltarlo. Non è solo un ascolto fatto con gli orecchi, è un ascolto di vicinanza, è un ascolto del cuore. Se gli sto vicino posso ascoltare la sua voce, ma posso anche vedere il suo sguardo, posso percepirne il suo profumo, sentire il battito del suo cuore (Eymard: ‘Da qui lo ascolto meglio’).

Egli accoglie i peccatori e mangia con loro. Quella che per i farisei era una colpa tanto grave, un’accusa tanto infamante, per me è invece una cosa tanto bella: lui accoglie me e mangia con me (“Ho desiderato ardentemente di mangiare questa pasqua con voi”)

Allora egli disse loro questa parabola: Gesù spiega il motivo del suo comportamento, e lo riferisce al comportamento di Dio, al cuore misericordioso di Dio.
Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una. Normalmente, in Palestina, un proprietario affidava la propria porzione di gregge a dei pastori che venivano pagati perché si prendessero cura delle pecore che appartenevano a padroni diversi. Qui, invece, è il padrone stesso che assume la funzione di pastore e si occupa personalmente del proprio gregge, investendo in esso tutte le proprie premure. Affiora così il sottofondo biblico della parabola. Gli ascoltatori, ferrati nella Scrittura, non possono non fare riferimento al capitolo 34 del profeta Ezechiele: «Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura... io stesso condurrò le mie pecore ai pascolo e le farò riposare... Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata... » (Ez 34,11-16).

E' lui, il pastore, il vero protagonista. Non é la pecora il centro della parabola, ma é l'uomo sollecito nella ricerca e colmo di gioia quando ha ritrovato la pecora.

Chi di voi. Ma, saggiamente, Gesù non comincia dicendo: ‘il Padre è come il buon pastore…’ Al centro non pone prima di tutto il Padre, ma noi: “Chi di voi se ha cento pecore…” Siamo noi per primi ad essere messi in campo, sono io. Devo cominciare con il guardare a me.

Chi di voi se ha cento pecore. E quando mai io ho avuto 100 pecore? Quei ‘voi’ che, secondo Gesù, hanno 100 pecore sono gli scribi e i farisei, cioè sono le guide del popolo, sono io. Le 100 pecore sono i miei fratelli, la mia comunità, i laici con i quali lavoro… sono più di 100 pecore. Essi sono gregge mio, ma anche gregge Suo. Essi sono la mia ricchezza, il mio bene (spesso invece li avverto come il mio peso, coloro dai quali vorrei fuggire).

E ne perde una. Qual è la pecora che ho perso? Come si chiama? Si chiama Anna e Giancarlo, Angela e Stefano, Marino,… Li ho visti allontanarsi e li ho lasciati partire. E ora non mi preoccupo più di tanto del loro dolore, del loro star male.

Il pastore non dice: "non m’importa". Il pastore non rinuncia alla sua pecora. Egli considera un grande valore la pecora perduta. 

Lascia le novantanove nel deserto. Il recinto era posto in aperta campagna: nel ‘deserto’ (= luogo solitario) per Luca, nel ‘monte’ (ugualmente luogo solitario) per Matteo. La differenza è dovuta alla diversa esperienza delle comunità cristiane alle quali i due evangelisti si rivolgono. 
Questa è la conversione che Dio mi propone: è la conversione del cuore, è prendere a cuore ogni persona, ogni loro fastidio, è averli singolarmente tutti cari. Devo imparare l’arte del telefonare, scrivere, cercare… La devo smettere con le corse da un angolo all’altro dell’Italia; l’importante non è fare tanti incontri, tante riunioni…, ma invece fermarmi ad incontrare, a parlare, ad ascoltare, a cercare.

Devo andarle dietro io. Di primaria importanza per me deve essere non che lei torni al gregge, ma che lei si senta da me cercata, che lei si senta importantissima al mio cuore. Prima di tutto deve essere la mia sollecitudine a salvarla, non la sua coscienza di essersi smarrita, di essere in colpa. Deve essere il mio amore di pastore a salvarla, non il peso del suo peccato!

«Finché non la ritrova». Luca, inserisce quel « finché». Ad indicare che le ricerche non hanno un limite prefissato. Le ricerche continuano, si prolungano anche se sopravviene la notte e il pastore è stremato. Le ricerche terminano soltanto col ritrovamento. L’amore di Dio è ostinato, tenace, perseverante.

«Ritrovatala...». La parabola non si sofferma a documentare le ricerche, l'angoscia, la fatica, i dubbi. Né ci riferisce i pensieri segreti del pastore. Per il pastore ciò che conta è aver recuperato la pecora. Non importa il prezzo pagato, in termini di sofferenze e disagi, per quel ritrovamento. Non è la pecora che ritrova il pastore. Essa viene "ritrovata". Essa è capace di allontanarsi, fuggire. Ma il ritrovamento non è opera sua.

«Se la mette in spalla tutto contento...». Perché, pur essendo così stanco, se la mette in spalla? Non poteva farla ritornare con le sue gambe? Anzi, forse era meglio, così si sarebbe resa conto dei dirupi e dei rovi che lui aveva dovuto attraversare. Però, a pensarci bene, quello sarebbe stato l’atteggiamento dell’offeso che gliela deve far pagare. Ma nel cuore del pastore non c’è rancore; c’è solo gioia, festa. E così eccolo lì che se la prende in braccio, l’accarezza, se la carica sulle spalle perché così può restare vicina al suo cuore.

«Tutto contento» non esprime un sentimento momentaneo di euforia, ma uno stato profondo e permanente di gioia (come viene espresso dal participio greco). È lecito immaginare il pastore che percorre la strada del ritorno canticchiando o fischiettando, e così comunica la propria gioia alla pecora ancora stordita dopo la brutta avventura.

Va a casa. Ma come può andare a casa se le altre 99 sono nel deserto? Non era meglio condurla assieme alle altre? O, perlomeno, portarla in stalla, ma non in casa? Però, è la casa il luogo della comunione, della festa; né la stalla, né il deserto. E’ quindi giusto che sia condotta lì in casa, nella famiglia.

Chiama gli amici e i vicini. La festa del suo cuore è contagiosa. Come prima aveva cercato la pecora, così ora va a cercare gli amici e i vicini. Quel pastore è un uomo dal cuore grande grande; la sua casa è per la pecora che si è persa, ma è anche per gli amici e i vicini.

“Rallegratevi con me”. Questo verbo ‘rallegratevi’ è uno dei verbi che raccontano il tempo della salvezza (“Rallegrati, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”, “Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”, “Vi annuncio una grande gioia, rallegratevi: oggi vi è nato un Salvatore”, “Zaccheo scese in fretta e lo accolse con gioia”, “Essi, dopo averlo adorato tornarono a Gerusalemme con grande gioia”).

Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. Nel suo dialogo con gli scribi e i farisei, Gesù vuol far capire che, sul piano dei sentimenti e delle emozioni, è talmente grande la gioia di Dio per un peccatore che si converte da non trovare riscontro nemmeno nella soddisfazione che egli prova per i novantanove giusti rimasti fedeli. E’ questa l’affermazione che Gesù fa nel suo vangelo: la misericordia di Dio è talmente inconcepibile che la sua gioia di perdonare è la più grande di tutte le gioie.

Questa parabola diventa un invito alla conversione specialmente rivolto ai farisei e agli scribi che si ritengono giusti. Se sono veramente amici di Dio, allora non possono rifiutarsi di gioire e di rallegrarsi con lui per la conversione dei peccatori. Se non capiscono e non accettano, allora rifiutano proprio quel Dio misericordioso che essi dicono di amare..

Ci sarà più gioia in cielo. Cambia la scena: dalla casa del pastore alla casa di Dio, il cielo. Il peccatore pentito viene condotto lì: alla casa di Dio, nella famiglia di Dio. Lì sono condotto io: ad abitare presso il suo cuore!

E tutte le altre 99 sono forse escluse o amate meno? No, l'amore di Dio non esclude nessuno, anzi é un amore che include tutti, ognuno nella sua unicità. Sta a ciascuno scoprirsi amato da Dio nella propria unicità e individualità, accogliere il dono di essere prezioso ai suoi occhi, sentirsi al sicuro in un infinito abbraccio.

Il primo personaggio messo in campo da Gesù era un uomo, figura del pastore d'Israele, ora é una donna figura dell'amore materno di Dio. 
O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una… Questa donna ha perso la sua moneta. E che fa? Tralascia le altre occupazioni o faccende domestiche e si preoccupa esclusivamente della moneta perduta usando istintivamente il mezzo più efficace e a lei più consueto: si mette a spazzare per bene tutta la casa e cerca in ogni angolo, con cura, finché non l'ha trovata.
Qualcuno ha fatto dei calcoli pignoli: la dracma corrisponde al valore di tre grammi e mezzo d'argento. Ma quelle dieci monete costituiscono tutto il capitale della donna. La donna non si dà pace: mette tutto sottosopra, spazza la casa con l'aiuto della scopa, rovescia ogni cosa, fruga da per tutto, rovista in tutti gli angoli e persiste nella sua ricerca affannosa finché (proprio come nella parabola del pastore) non ritrova la moneta.

I farisei, stando a un'informazione di Luca (16,14) “ erano attaccati al denaro ”. E allora Gesù li tocca sul vivo: voi trovate normale che una donna si agiti per una dracma, si faccia in quattro per ritrovare duemila lire o poco più. E perché non riuscite ad ammettere che Dio si comporti alla stessa maniera quando si tratta degli uomini?

In questa seconda parabola l’accento è posto soprattutto nell'atto del cercare. Ciononostante, al centro rimane il senso della gioia. Anche qui c'è una grande sproporzione tra la vita quotidiana e la pubblicità data all'accaduto, con la donna che chiama a raccolta le amiche e le vicine... Anche qui l'incomprensibile misericordia di Dio, che prova la più grande gioia nel concedere il perdono, è intesa come la migliore giustificazione della missione salvifica di Gesù e del Vangelo.

La terza parabola è quella del padre misericordioso. Si tratta di un autentico gioiello, sia dal punto di vista letterario che teologico.

Tutte le volte che la Bibbia mette in scena due fratelli, li presenta molto diversi tra loro: per carattere, temperamento, mentalità, atteggiamenti. A cominciare da Abele e Caino. E poi Giacobbe ed Esaù. Nel Vangelo, poi, abbiamo quello che ha il "si" facile ma la schiena restia a piegarsi, e l'altro che dice subito "no" ma poi finisce per prendere la vanga in mano (Mt 21,28-32). Per non parlare delle due sorelle, assai dissimili, Marta e Maria (Lc 10,38-42).

E adesso facciamo la conoscenza di questi due della parabola: uno, irrequieto, scavezzacollo, sbandato, un po' farabutto; l'altro, tutto casa e lavoro, gran sgobbone, fedele, ubbidiente (almeno all'apparenza), e anche un po' frustrato.

Considerate la struttura della parabola: inizialmente la presentazione si dilunga sul comportamento del figlio più piccolo. Sembra quasi che Gesù, sottolineando meticolosamente il comportamento, i ragionamenti, le decisioni dei figlio minore, ci voglia indurre a pensarla come il figlio maggiore.

Ma è l’atteggiamento del padre la vera novità e rivelazione. Il padre sa solo amare. Lo fa nel silenzio, nella sofferenza, nell’attesa. Lo fa nell’accoglienza e nella gioia. Ama il figlio minore lasciandogli la libertà che chiede, correndogli incontro quando lo vede tornare. Ama il figlio maggiore, lo ama anche quando questi lo aggredisce, supplicandolo di entrare, rendendogli ragione del proprio comportamento.

Dio è precisamente come questo padre della parabola. Il brano di Luca ci annuncia la buona notizia dell’amore gratuito e generoso di Dio per tutti gli uomini: sia per quelli che hanno un cuore piccolo e dubbioso come il figlio minore, sia per quelli che hanno un cuore indurito e calcolatore come il figlio maggiore.

Dammi la parte del patrimonio che mi spetta. Prendendo la sua eredità il giovane agisce come se il padre fosse morto; andandosene in un paese lontano è lui a morire come figlio. 
E il padre divise tra loro le sostanze. Il padre, sorprendentemente, senza dire una parola divise fra loro le sostanze. Eppure sapeva che molto probabilmente a quella richiesta sarebbero seguiti eventi poco piacevoli, allora perché la asseconda, perché si mostra così disponibile? Da notare che concede la sua parte di eredità anche al figlio maggiore che non gliela aveva affatto chiesta.

Ci appare assurdo il comportamento del padre di fronte alle pretese del figlio al momento della partenza: sembra un padre debole, che non tenta neanche di convincere il figlio. Pur di far sì che nel figlio che parte resti l’immagine di un padre che non ha rotto il legame con parole dure, egli rischia tutto, rischia di non rivedere il figlio minore e di perdere anche quello rimasto a casa.

Il suo amore é troppo grande. Offre al figlio la libertà di rifiutare o di ricambiare tale amore. La vera paternità è discrezione. È accettare il rischio della libertà. 

Dopo non molti giorni. Il figlio ha fretta; senza una parola di congedo, senza un saluto prende le sue cose e parte.

Nella parabola si racconta che il figlio minore ‘raccolse’ le sue sostanze, ma nella stessa frase si aggiunge che le ‘sperperò’ in un paese lontano. L’amore è comunione, è essere orientati all’altro, essere insieme all’altro. Ma il figlio minore si sgancia proprio dall’altro, dall’unione. Perciò realizzerà la propria volontà fuori dell’amore. Di conseguenza, la realizzerà come distruzione. Affermare la propria volontà fuori dell’amore è peccare, cioè morire. 
Il figlio minore va in un paese lontano. ‘Lontano’, dal punto di vista teologico, sarebbe un paese pagano, lontano da Israele; ma dal punto di vista esistenziale significa lontano da suo padre, in un paese dove non comandi più, non ci sia più il suo ricordo né la sua ombra.

Dilapida non solo l’eredità, ma anche ciò che è, fino a restare nessuno: non lo cerca più nessuno, nessuno lo vuole, nessuno lo ama. 
Si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Il fatto che il figlio si trovi a pascolare i porci svela chi sta servendo. Quel lavoro è un’immagine di se stesso, del suo stato, della propria realtà: volendo essere padrone della sua vita, in effetti è diventato schiavo, tra i porci. Il grugnito dei maiali si é sostituito alla musica e alle danze.

Ora è solo; comincia qui la sua conversione, come nostalgia.

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Il primo pensiero non va tanto al padre, ma ai servi della casa di suo padre. Il suo ragionamento è questo: “Io qui sto morendo di fame, mentre in casa di mio padre (non dice “in casa mia”) anche i servi hanno pane a sazietà. Lui si paragona ai "garzoni". Non si riconosce più come figlio, anzi non riesce neppure ad immaginarsi in quanto tale. Ritiene di aver smarrito definitivamente lo statuto di figlio.
Guardate qual è l’oggetto delle meditazioni del giovane gaudente nell’ora del ripensamento: rincrescimento per la condotta tenuta? No. Rimorsi per il dolore cagionato a suo padre? No. Egli si rimprovera semplicemente di essere tanto sciocco da morire di fame, mentre i servi di suo padre hanno pane in abbondanza. Perché non approfittarne, impiegandosi al servizio di suo padre come garzone? Per riuscire nell’intento, si prepara anche una bella frase di circostanza. Niente di particolarmente ammirabile in tutto questo. C’è poca conversione e molto calcolo. E si prepara il discorsetto da fare per parare l’ira del padre: “Che cosa dirò a mia discolpa?”.

Si alza, “risorge” e si mette in cammino, ripercorrendo il tragitto inverso, perché la conversione è solo nell’incontro con l’Amore

E il Vangelo non dice che ha imboccato la strada verso casa, ma verso "qualcuno", che sta al centro della casa: “... si incamminò verso suo padre”. 

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.  Il padre è lì alla porta che scruta ed aspetta. Ci sarebbe motivo di pessimismo se Dio non aspettasse; ma Lui è lì con le braccia aperte. Il padre anticipa il figlio. Se lo ha visto è perché stava in attesa.

Ci troviamo veramente al cuore della parabola. La scena presenta, sullo sfondo, un personaggio ancora indistinto, sfumato (“ quand'era ancora lontano... ”). Può essere un mendicante straccione quello che si profila all'orizzonte. “ Lo vide... ”. Non è azzardato affermare che l'ha visto, prima ancora che con gli occhi, col cuore.

Gli corse incontro. Era il figlio che doveva venire a presentarsi e prostrarsi davanti a lui. Non sarebbe stato concepibile il contrario: che il padre corresse verso il figlio e che per di più gli gettasse le braccia al collo. L’autorità del padre non sta nelle distanze che egli più o meno mantiene, ma nell’amore irradiante che egli esprime. E’ questo il coraggio dell’amore di Dio.

Non è il figlio a commuoversi, è il padre; non è il figlio a correre, ma è il padre; è il padre che lo abbraccia e lo bacia.

“ Gli si gettò al collo e io baciò... ”. Si ha quasi l'impressione che il padre, nello slancio della corsa, cada addosso al figlio e lo stringa forte nell'abbraccio per non cadere.

Non dice una parola, si affida al linguaggio dei baci. Baci ripetuti. Il verbo, infatti, vuol dire baciare con tenerezza, carezzare.

Quei baci più che dire perdono, dicono amore. Addirittura gratitudine. Sembra che il padre, invece di dire al figlio "Ti perdono", gli dica "Grazie!".

L’abbraccio e i baci continui sono segni di perdono e di riconciliazione, nonché del fatto che il padre tratta il figlio da eguale, non da schiavo o inferiore.

Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te. Sono le parole che ha preparato prima, anche se la frase viene troncata dal padre. Eppure quelle parole assumono qui una tonalità totalmente diversa. Si ha l'impressione che soltanto adesso siano veramente sentite, sincere. Perché solo adesso il figlio è convertito. Convertito da quell'abbraccio e dai baci. Prima era l'esperienza della fame a farlo parlare. Adesso è l'esperienza della tenerezza di cui è fatto oggetto.

Nessuna predica, nessuna filippica, nessun “te l’avevo detto!”... solo un amore più grande e un abbraccio più stretto. Non gli interessa sapere perché è tornato, basta che sia tornato.

Il bacio, il vestito più bello, l’anello, i calzari... I gesti che il padre compie hanno un senso straordinario: il bacio indica riconciliazione e perdono, il vestito più bello è un segno di onore, l’anello al dito è un segno di potere, i sandali il distintivo di un uomo libero. Il figlio prodigo sembra non solo reintegrato nella situazione precedente, ma anche onorato e dotato di maggiore potere e autorità. E conclude facendo imbandire la tavola con la carne del vitello grasso, qual era l’uso del tempo per festeggiare le grandi occasioni o ricorrenze (normalmente religiose).

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze;  Ora però avviene che nella casa del padre vi sono altri dal cuore indurito, incapaci di perdono e di accoglienza amorosa e festosa, come il fratello maggiore della parabola. Il fratello maggiore si presenta come una persona per bene, tutta dedita alla casa e al lavoro. In fondo questo figlio maggiore è esemplare per il senso del dovere e in particolare per la fedeltà al lavoro, ma presenta un grosso limite: è incapace di entrare nella logica dell’amore, della condivisione, della gioia, della festa.
Siamo qui di fronte ad un nuovo paradosso, per lui oramai suo fratello era morto. La sua sorte non gli interessava minimamente. 

Chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso. È significativo il particolare che chiama un servo per sapere cosa succede e non affronta direttamente il padre. 

“E non voleva entrare”: non intende più far parte di questa famiglia che non gli riconosce i sacrifici e i meriti proprio mentre è disposta ad aprire le braccia e far festa per i bellimbusti che tornano a casa.

Il padre allora uscì a pregarlo. Il figlio maggiore è preso in contropiede dal padre che “esce a pregarlo”, come era “corso incontro” all’altro figlio che tornava. In questa occasione, il padre manifesta nuovamente la sua grande saggezza e bontà, esce infatti non per rimproverare la durezza di cuore di suo figlio, ma per pregarlo di entrare a prendere parte anche lui alla festa. In altre parole: lo prega di "entrare" nella logica dell'amore e del perdono.
Ciò che colpisce ancora nel lungo discorso del figlio maggiore è la sua insoddisfazione, la sua infelicità. Non è contento della propria vita. Sente il peso della dipendenza dal padre. Attende un riconoscimento, una soddisfazione, un premio. Non chiede un vitello, un abito nuovo... come uno che ne abbia bisogno, Lo aspetta, lo pretende... come chi ne ha diritto. Ma che strano questo rapporto con il padre. Un rapporto da servo più che da figlio. 
Il figlio maggiore comincia con l’enumerare i suoi meriti: ecco che io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, passa poi a rimproverare il padre per la sua severità e ingiustizia: tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici; questa ingiustizia è secondo lui ancor più grave considerando il trattamento che è stato riservato a suo fratello.

Ci accorgiamo che i due si esprimono con un linguaggio completamente opposto. Lui parla di vitelli, capre, averi, giusto e ingiusto. L'altro parla di persona ritrovata, risuscitata. Il maggiore parla il linguaggio della legge, del castigo, della durezza. Il padre parla il linguaggio dell'amore, del perdono, della misericordia, della tenerezza. 

Notate però anche qui l’atteggiamento del padre. Il padre che non aveva voluto ascoltare la confessione di pentimento del figlio minore, si guarda bene dall’interrompere le lagnanze del primogenito. Ascolta fino alla fine i rimproveri che gli vengono rivolti. Soltanto al termine risponde, e lo fa con un tono affettuoso che contrasta nettamente con la durezza del suo interlocutore.

Le parole del padre mirano dunque a restituire al figlio maggiore il senso della paternità (“Figlio”) e il senso della fraternità (“Questo tuo fratello”). Si vede il padre attento principalmente alla relazione, al rapporto. Lo dichiara subito al figlio maggiore: “Figlio, tu sei sempre con me”. E’ questo che conta. I beni sono solo la conseguenza del rapporto (“Tutto quello che è mio è tuo”), non la ragione di esso. Il rapporto è libero, non interessato e strumentale.

Avremmo potuto immaginare come conclusione un epilogo che dicesse che il figlio maggiore si era lasciato convincere. Invece il racconto rimane in sospeso, e non certo a caso: siamo noi ascoltatori che dobbiamo dire se accogliamo l’invito della parabola ed entrare nella casa paterna. Tocca a noi dirlo.
Fiducia quindi per noi stessi, ma anche per quanti ci circondano. Viviamo tra uomini peccatori; dobbiamo ricordare che continuano ad essere amati da Dio, e che questo amore è tanto forte che li salva.

Non basta predicare la conversione. Occorre preparare il ritorno, assicurarsi che la casa risulti accogliente, e che sulla mensa ci siano i frutti di amore, fiducia, rispetto, migliori delle ghiande. Già. Non basta condannare le ghiande arraffate al grugno dei porci. Una casa degna di questo nome ha da essere una "casa promessa", in grado di offrire prodotti, segni, che sazino la fame di chi ha rischiato di morire per eccesso di nutrimento sbagliato.

E allora concludiamo augurandoci di sentire vere per noi le parole: “Presto, facciamo festa, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

